
Negli atenei
aprire le porte
dell’insegnamento
ai giovani
■ Istruzione, università e ricerca
sono stati punti essenziali del pro-
gramma con cui l´Unione ha vin-
to le elezioni politiche dell´aprile
scorso ma la legge finanziaria ap-
pena approvata ne ha tenuto as-
sai scarso conto, se si escludono i
contributi finanziari alle scuole e
alle università cattoliche che so-
no leggermente aumentati.
Di qui il pessimismo del mondo
scolastico e universitario sul se-
condo governo Prodi. Ma siamo
all´inizio della legislatura e il tem-
po di invertire la direzione e dedi-
care al settore che è decisivo per
il progresso economico e civile
del Paese le risorse e l’intelligenza
necessaria per uscire dalla grave

crisi in cui si trova c´è ancora. La-
sciando da parte in questa sede
istruzione e ricerca di cui altri si
occuperanno,vorrei dare alcune
indicazioni sull´istituzione uni-
versitaria.
In primo luogo, l´agenzia per la
valutazione della ricerca universi-
taria e norme oggettive per il suo
funzionamento.
Quindi, un budget degno dei pae-
si avanzati:nei prossimi anni, ri-
torno alla crescita necessaria e al-
la sua distribuzione razionale.
Terzo punto, applicazione effetti-
va dell´autonomia didattica e fi-
nanziaria con meccanismi che
creino l´effettiva concorrenza tra
gli atenei. Mantenimento del va-
lore legale dei titoli ma aumento
delle tasse e delle borse di studio
degne di questo nome.
Infine, immissione delle nuove
generazioni nell´insegnamento
con concorsi nazionali rigorosi.
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Al governo
chiedo
di ripartire
dalla laicità

Internazionale
il primo
impegno
è per Gaza

Educare
i giovani
al lavoro
(e al non lavoro)

OGGI
Sul giornale e sul sito on line
l’Unità chiede al popolo del
centrosinistra di esprimere

attese e richieste

Non dimenticare
la legalità
io propongo
tre leggi

AGENDA DEL VERTICE

Spesa pubblica
di qualità
così eliminiamo
nuovi tagli

Unione, ecco l’agenda
del vertice «aperto a tutti»

WWW.UNITA.IT basta cliccare sul nostro sito per

entrare virtualmente nel vertice dell'Unione e del go-

verno di Caserta. Abbiamo chiesto ad alcune delle

nostre firme di indicare le loro priorità. E tutti i lettori

possono esprimere il loro parere: il popolo del centro-

sinistra ha molte cose da dire

■ Andando dal particolare al generale,
mettereialprimopostounaforteazione
rivolta ad alleviare la situazione di Gaza,
cheè ormaiuna speciedipiagapurulen-
ta che, comunque si cerchi di curarla,
non fa che peggiorare, producendo an-
che nuovi e dolorosi conflitti intestini.
Ma Gaza vuol dire Palestina, e Palestina
Medio Oriente, e il Medio Oriente (am-
piamente inteso) è niente meno che
l´area più conflittuale e sfortunata del
mondo e della storia. La più importante
azione di politica estera che oggi un go-
verno consapevole dell´agenda dei pro-
blemi internazionali, di quale parte del
mondochesia,possa impostareèdarife-
rire alla soluzione di questa questione,
nonfoss´altroper l´egoismodichivoles-
sestarsenetranquilloenonavereproble-

mi alle porte. Quello mediorientale lo è
per tutti e per tutto il mondo, non sol-
tantoper le tossine terroristichechepuò
sprigionare, ma per il potenziale epide-
mico che purtroppo esprime (come nel
contagio tra Iraq e Iran immaginato da-
gli USA, o in quello tra Israele, Libano e
Siriacheabbiamo sottogli occhi).Così è
stato storicamente, addirittura nei mil-
lenni: basta fare centro su un planisfero
perverificareche il«Medio»Orienteèta-
le proprio perché rappresenta un po´ la
cerniera del mondo, intorno alla quale
quindi tutto ruota. Può un governo, da
solo, fare tanto?L´Italia, inprimoluogo,
ha una propensione geo-mediterranea
storica, chequindi lepuòessere utileper
convincere gli altri membri dell´Unione
Europea nel fare propria l´emergenza
mediorientale e subito dopo imporla (lo
dico senza mezzi termini) all´opinione
pubblica internazionale e ai governi di
tutto il mondo raccolti
nell´Organizzazione delle Nazioni Uni-
te. Il nostro governo dovrebbe avere la
forzadichiederenonsoltantolamorato-
ria della pena di morte, ma anche
dell´indifferenzaneiconfrontidellapoli-
tica internazionale: se non la si affronta
lucidamente, si fa del male al futuro.

■ Lasocietàdellaconoscenzahaeffet-
tipositivi come crescitadell´istruzione
ma anche negativi come peggiora-
mento della qualità del lavoro. Negli
ultimi 3 anni in Italia, l´occupazione
vera,misuratainunitàdi lavoroatem-
po pieno è rimasta ferma, anche se
quella misurata dalle teste è cresciuta :
si è realizzato uno spalmamento del
monte salari su più teste. Nel frattem-
po le badanti crescono più degli infor-
maticienonsoloinItalia.Nelpaesesu-
perpotenza tecnologica, lo US Depart-
ment of Labor fa previsioni al 2014 e
piazza le badanti al primo posto per
crescita mentre prevede che gli occu-
patidell´I.C.T. (informaticaetelemati-
ca)crescerannomenodellamediaarri-
vando al 3,9% del totale (oggi al 4%)

confermandoche :«Ogni lavororipeti-
tivo che può essere fatto con minor
spesa da macchine automatiche o da
Software o nel terzo mondo, non ver-
rà più svolto da lavoratori americani
con salari americani». La società della
conoscenza aumenta la ricchezza glo-
balemaancheledisuguaglianzedired-
dito. Con macchine e Software dispo-
nibilipertutti icompiti ripetitivi, lado-
manda di lavoro si polarizza verso gli
estremi, in basso coi servizi alla perso-
na e in alto con i creativi, riducendo
drasticamente i lavori ripetitivi. Ma i
creativinonsupererannoil30%del to-
taleconunaltro30%diserviziallaper-
sona svolti soprattutto da immigrati.
Cosa resta ai giovani oggi diplomati al
60%-70%?Aquali soluzionipuòguar-
dare una sinistra moderna? Risposta
non facile. Anzitutto defiscalizzare il
costo lavoro ripetitivo. Poi, con
l´allungamento della vita e la riduzio-
nedel tempodilavoro, famiglieescuo-
la dovranno educare i giovani al non
lavoro oltre che al lavoro creando e fi-
nanziando spazi crescenti, oltre che
performazionepermanente,perattivi-
tàculturali, solidaristiche, ludiche,po-
litiche.

■ Sarebbemolto interessante se il con-
siglio dei Ministri discutesse del proble-
madelladefinizionedilaicità,per toglie-
re dubbi e uscire dalla attuale confusio-
ne.Tutti abbiamolettoo ascoltato le in-
terpretazionipiùdiverse,checi sonosta-
teoffertedapersonaggipiùomenoillu-
stri e più o meno meritevoli di ascolto,
ma tutti portatori di una loro personale
verità.Laconclusioneèchemoltidinoi
non capiscono più cosa è la laicità e du-
bitano che il concetto di stato laico in
cuisonostati educati siaancoraattuale.
Per facilitare il compito ai nostri mini-
stri, propongo una base di discussione,
che individuo nella definizione propo-
sta da un grande filosofo, Nicola Abba-
gnano.Edecco i concetti salienti: lo sta-
to laicoèunsistemadi governopolitico

e amministrativo della cosa pubblica
che esige l´autonomia delle istituzioni e
della società civile dalle ingerenze di
qualsivoglia organizzazione confessio-
nale e dalle direttive di tutti i poteri che
si sonocostituiti senzafar ricorsoalle re-
gole imposte dalla democrazia . Ciò si-
gnifica separazione reale tra Stato e
Chiesa, nessuna ingerenza da parte del
Magistero, garanzia piena di libertà e di
uguaglianza per tutti i cittadini nei con-
fronti di entrambi i poteri; lo stato laico
garantisceinoltreatutti libertàdi religio-
ne e di culto, considerando tutte le reli-
gioni su un piano di uguale libertà e di-
gnità. Tralascio le cose veramente perfi-
de che scriveva Abbagnano dei governi
che legiferano tenendo conto dei desi-
deri e delle ideologie delle religioni. Vo-
glioassicurare iMinistricheuna loroco-
mune definizione su un termine così
sfortunato (e così importante), unita
all´impegnodi non tradirla inavvenire,
sarebbe di grande aiuto e renderebbe
più facile la discussione su alcuni temi
(ad esempio, quello del Partito Demo-
cratico).
Ultimo rilievo: nel Dizionario di Filoso-
fia di Abbagnano, la voce è laicismo,
non laicità

■ Io penso che il paese sia davvero ma-
lato e che ogni comportamento indul-
gente e consolatorio dei governanti ne
aggravi la malattia. Perciò, ricordo
l´esperienza di Pierre Mendes France, il
quale governò la Francia per soli otto
mesi e in quegli otto mesi fece la pace in
Indocina, realizzando un obiettivo che
sembrava impossibile. Alcuni giorni pri-
ma di accettare l´incarico di formare il
governo, in una intervista all´Express
aveva detto: «La Francia può sopportare
la verità». L’Italia di oggi può sopportare
la verità? Forsepuò farlo. Ma la classe di-
rigenteè ingradodidirla?Questoè ilno-
do. Nei regimi autoritari la prima vitti-
ma è la verità. Ma anche nelle democra-
zie malate, come accade nell’America di
Bush. I cittadini italiani non conoscono

molteverità: sulle stragi, sulle intercetta-
zioni illegali, sul caso Craxi e sul suo «te-
soretto», sul valoredei patrimonimafio-
si e sul perché non vengano confiscati.
Non la conoscono sulla quantità di fi-
nanza illegale ecriminale che si mescola
ogni giorno alla finanza legale. Non la
conoscono sulle ragioni reali della lun-
ghezza dei processi. Non la conoscono
sugli innumerevoli conflitti di interesse,
sulle qualità dei parlamentari scelti per
rappresentarci. Il paese è malato perché
si è teorizzato che mezzi sporchi posso-
no produrre fini puliti e nobili e si può
convivere con la corruzione. Perché si
confonde moralismo con etica pubbli-
ca. Perché per i potenti non ci sono mai
lesanzionicheper le stesse ragionicolpi-
scono i deboli. Allora che fare? «Gover-
nare è scegliere», diceva Mendes. Prodi
scelgadiapprovaretre leggi: confiscadei
beni delle mafie con inversione
dell´oneredellaprovaevenditaattraver-
so una grande cartolarizzazione; intro-
duzione del conflitto di interesse in Co-
stituzioneper salvaguardarel’uguaglian-
za dei cittadini di fronte alla legge e la
competizione economica del mercato;
riduzionedrastica dei tempi dei processi
penale, civile e tributario.

■ Unvertice - lodice ilnome-èqual-
cosadi ristretto,nel chiuso di stanze si
incontrano i leader. L’Unità punta in-
vece a farne un momento di grande
partecipazione del popolo del centro-
sinistra,diquantihannovotatoegioi-
to per la nascita del governo Prodi e
che in esso ripongono grandi speran-
ze. Allora abbiamo cominciato col
chiedere ad alcuni dei collaboratori
del giornale di indicare le loro priorità
inpolitica economica, nelle questioni
internazionali, ma anche nella vita di
tutti i giorni, nel lavoro per i giovani,
nellascuola,nelleuniversità. Senzadi-
menticare i temieticie lapoliticacapa-
ce di scaldare il cuore e di spingere ad
intervenire e partecipare. Pubblichia-
moquesti interventi che troverete an-
che sulle pagine dell’unità on line
(www.unita.it) dove abbiamo anche
aperto uno spazio nel quale tutti po-
tranno esporre le loro idee, le loro ri-
chieste, esprimere le loro attese. A Ca-
serta, nel vertice, si decideranno le
prioritàe icontenutidell’azionedigo-
verno in questo 2007: noi dell’Unità
vogliamo dar voce (on line e sul gior-
nale di carta) alle attese e far conosce-
re anche a leader e ministri che si sie-
deranno in conclave quel che pensa
una parte almeno dei loro elettori.

Dall’economia alla
politica internazionale
ma anche i giovani
il lavoro e l’università

■ Lapriorità nell’agendadelle riforme
del 2007 è l’avvio ed il raggiungimento
delle prime tappe di una sistematica e
radicaleriqualificazionedella spesadel-
le amministrazioni pubbliche, centrali
e territoriali. La spesa pubblica italiana
è alimentata, ancor più che in altri pae-
si, da stratificazioni successive di pro-
grammi particolaristici, in assenza di
un disegno complessivo e coordinato.
Quindi, assorbe moltissime risorse (nel
2006il40,2percentodelPil) senzapro-
durre risultati soddisfacenti in termini
di equità (dalla scuola alla sanità, dalle
pensionialmercatodel lavoro).Permi-
gliorarelaqualitàdeiprogrammidi spe-
sa, ossia riqualificarli e non tagliarli, è
indispensabile avere informazioni sui
risultatiultimida essi raggiunti e sui co-

sti per raggiungerli. Tali informazioni
in Italia sono scarse, incomplete e in ri-
tardo, perchè abbiamo una tenace cul-
tura formalistica: approvare una legge,
assegnaread essauna dote finanziaria e
assicurare il rispetto delle procedure di
spesapernoiequivaleacompletare il la-
voro. Non ci occupiamo mai di valuta-
re gli effetti di quanto approviamo sul-
la carta, per potenziare i programmi
buoni ed eliminareciò che non funzio-
na. Per affrontare tali problemi, la Leg-
ge Finanziaria per il 2007 prevede la
Commissione Tecnica per la Finanza
Pubblica, la quale nel suo primo anno
di vita lavora alla «realizzazione di un
programmastraordinariodianalisieva-
lutazione della spesa delle amministra-
zioni centrali.....individuando le critici-
tà, leopzionidi riallocazionedelle risor-
se, le possibili strategiedi miglioramen-
to dei risultati ottenibili con le risorse
stanziate, sul piano della qualità e
dell´economicità» (c. 480). Se la Com-
missione riuscirà a fornire le informa-
zioni richieste, se il Governo riusirà ad
introdurre le metodologie di valutazio-
nedeiprogrammidispesaraccomanda-
te dalla Commissione, il centrosinistra
avrà fatto una riforma storica.
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